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Meno sprechi, più efficienza
Il decalogo del Pd

■ di Andrea Carugati

I
l decalogo del Pd sui costi della politi-
ca non è ancora pronto, ma le
idee-guida ci sono tutte. E anche
l’obiettivo finale: un risparmio per le
casse pubbliche di «alcune centinaia
dimilionidieuro».Veltronipresente-
ràlapropostaprimadelvoto,maalcu-
ni pilastri del decalogo sono già stati
inseriti nel programma elettorale: la
riduzione del numero parlamentari a
470 deputati e 100 senatori (contro i
630 e 315 attuali); la trasformazione
daretributivoa contributivodelmec-
canismo con cui calcolare le pensioni
dei parlamentari.
Molte altre le proposte, che riguarda-
no gli stipendi degli onorevoli, i rim-
borsi elettorali, tagli a regioni ed enti
locali, soppressione delle province
nelle aree metropolitane, la riforma
delfinanziamentopubblicoaigiorna-
li di partito, l’unificazione di alcune
strutture di Camera e Senato.
STIPENDI
Nei giorni scorsi, Veltroni ha detto
che gli stipendi dei parlamentari do-
vranno «essere adeguati alla media
dei grandi Paesi europei». Detto così,
può sembrare generico: ma se davve-
ro gli stipendi degli onorevoli italiani
dovessero essere omologati alla me-
dia di Spagna, Germania, Gran Breta-
gna e Francia, la riduzione sarebbe
enorme: si passerebbe dagli attuali
16mila euro netti al mese (media tra
deputati e senatori) a menodi 10mila
euro. Per fare alcuni esempi: attual-
mente gli europarlamentari italiani
(lostipendioèequiparatoaquellodei
deputati nazionali) guadagnano
144milaeuro l’anno; i tedeschi 84mi-
la, gli inglesi 81mila, i francesi 62mila
e gli spagnoli 35mila.
PENSIONI
Nel luglio2007gliufficidipresidenza
di Camera e Senato sono già interve-
nuti sulle pensioni degli onorevoli,
stabilendo che dalla prossima legisla-
tura solo chi avrà maturato almeno 5
anni in Parlamento (e non più due
mezzo) e avrà compiuto 65 anni (60
per chi ha dieci anni di “anzianità”
parlamentare), potrà avere diritto al
vitalizio.Gliufficihannoanchestabi-
lito un nuovo metodo di calcolo:
20% dell’indennità per chi ha fatto 5
anni, 40% per 10 anni e 60% per chi
ha più di tre legislature. Il tutto natu-
ralmente non riguarda gli attuali par-
lamentari ma solo i futuri. La propo-
sta del Pd mira a sradicare il rapporto
direttotrastipendioepensione: ilpar-
lamentare pensionato riceverà un vi-
taliziocorrispondente,esclusivamen-
te,aicontributiversati,checorrispon-
dono a circa 1000 euro al mese. Dun-
que, per chi ha fatto solo 5 anni la
pensione potrebbe essere molto bas-
sa, ma i contributi potranno essere
sommatiaquelliversati inaltreattivi-
tà professionali.

RIMBORSI ELETTORALI
Attualmente, ogni partito che abbia
raggiuntol’1%alleelezioniperCame-
ra, Senato, regionali e parlamento eu-
ropeoottienerimborsielettoralicorri-
spondenti alla percentuale ottenuta
alleelezioni.Perognunadiquesteele-
zioni,ogniannoèprevistounrimbor-
sodicirca50milionidieuro,200tota-
li. Dunque un partito che si è presen-
tato a tutte queste elezioni, e ha supe-
rato sempre l’1% (per le europee ba-
sta eleggere un parlamentare, anche
con meno dell’1%), riceve una quota
diquei50 milionipariallapercentua-

le raggiunta, anche se non ha conse-
guito eletti. Il Pd punta ad abbattere
la torta complessiva dei rimborsi, ri-
portandoli alla loro natura di rimbor-
so elettorale. È prevista inoltre una
quota di finanziamento diretta esclu-
sivamente ai partiti che hanno eletto
parlamentari. Infine, il Pd punta ad
incentivare i finanziamenti privati ai
partiti, che dovranno essere resi asso-
lutamente trasparenti (tramite inter-
net)edefiscalizzati inmisuramaggio-
re rispetto a quanto avviene attual-

mente. Infine si punta ad eliminare il
meccanismo vigente che prevede la
continuità dei rimborsi per tutti e 5
gli anni di legislatura anche in caso di
elezioni anticipate.
FRAMMENTAZIONE
L’intenzione del Pd è modificare i re-
golamenti parlamentari, in modo da
impedire a piccoli gruppi di deputati
o senatori di dare vita a gruppi diversi
da quelli con cui sono stati eletti. Na-
turalmente, come prevede la Costitu-
zione, un parlamentare potrà uscire

dalgruppoincuièstatoelettoepassa-
re ad un altro o al Misto, ma non po-
tranno nascere nuovi gruppi che ab-
biano accesso al finanziamento pub-
blico. Attualmente, infatti, i singoli
sottogruppi del misto hanno accesso
ai finanziamenti, ed è stata ampia-
mente concessa la deroga anche a
gruppi sotto la sogliaprevistadagli at-
tuali regolamenti (20deputatie10se-
natori). Tra questi, ad esempio, Rosa
nelPugno,Pdci,Verdi,Udeur,Dc-Psi.
Nel 2008 la quota di finanziamento
per il lavoro dei gruppi è stata di 36
milioni di euro: di questi una parte è

fissa, e il resto è dipendente dalle di-
mensioni del gruppo. Secondo il Pd,
l’azione sinergica della riduzione del
numerodeiparlamentarie imeccani-
smi più rigidi per la formazione dei
gruppi comporterà un netto rispar-
mio.Anchecon i regolamentiattuali,
se la presidenza della Camera non
avesse concesso la deroga ai 5 partiti
citati, il risparmio sarebbe stato di 2,3
milioni di euro l’anno, più le spese di
affitto dei locali e per le attrezzature.
GIORNALI DI PARTITO
La legge invigore prevede una nume-
rosaseriedimeccanismi (derivantida
altrettanteleggi)attraversocuigiorna-
li riconducibilia forzepoliticheoaco-
operative ricevono finanziamenti
pubblici. Complessivamente (tenen-
do conto anche dei finanziamenti al-
le grandi testate indipendenti), la
stampa italiana si spartisce circa 600
milioni di euro l’anno. La proposta
del Pd mira a rendere più rigido il
meccanismo: oggi bastano due parla-
mentari o un europarlamentare, an-
che di schieramenti diversi, per far
scattare il finanziamento pubblico
per un giornale organo del «movi-
mento politico» rappresentato dai
suddettiparlamentari,anchesedi fat-
to ilmovimentononesiste. In questo
modovengonofinanziatianchegior-
nali assenti dalle edicole. Il Pd inten-
de «alzare nettamente» il numero di
parlamentari necessari per poter far
scattare il finanziamento: la proposta
ancoranon èdefinitiva,ma si potreb-
be arrivare a finanziare solo i giornali
legatiaungruppoparlamentare.E,vi-
sto che le modifiche ai regolamenti
parlamentari dovrebbero ridurre net-
tamenteilnumerodeigruppi,cosìan-
che il numero dei giornali finanziati
si ridurrebbe drasticamente. Attual-
mente, infatti, il costo dei giornali re-
almente legati a partiti, come l’Unità,
La Padania, Il Secolo, Liberazione ed
Europa,nonvaoltre il 5%diquei600
milioni, circa 30 milioni l’anno.
STRUTTURE DI CAMERA E SENA-
TO
L’ultima proposta prevede di unifica-
re le strutture amministrative di Ca-
meraeSenato,cheoggihannoservizi
sdoppiati: due biblioteche, due centri
studi, due servizi di bilancio, due ar-
chivi di documentazione internazio-
nale. Questa misura non mira tanto
al risparmio,quanto a una razionaliz-
zazione dei servizi per garantire mag-
giore efficienza.
REGIONI ED ENTI LOCALI
Il Pd propone un patto con le regioni
per ridurre il numero di consiglieri e
assessori regionali. Inoltre viene pro-
posta una riduzione del 20% dei con-
sigliericomunalieprovinciali,chedo-
vrebbe produrre un risparmio di 200
milionidi euro. Infinevieneproposta
l’abolizionedelle provincenellemag-
giori città italiane che costituiscono
aree metropolitane e previsto il divie-
todi cumulodi caricheedi indennità
aivari livelli di rappresentanza (regio-
nale, locale, nazionale).

Il Partito Democratico annuncia dieci proposte
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dei parlamentari e la revisione delle loro pensioni

Interventi anche sui rimborsi elettorali

Il Parlamento? Bastano 470 deputati e 100 senatori
N

on c’è nulla nelle proposte del
Pd sui costi della politica, sia
quelle già note dal Programma,

siaquelle incorsodiattentaelaborazio-
ne e di quantificazione, che si ispiri a
una logica antiparlamentare, demago-
gica e populistica. Sappiamo bene che
quella mentalità svaluta il ruolo delle
forze politiche e delle assemblee eletti-
ve, ritenendo possibile il solo raccordo
diretto tra leader e platee indistinte:
senza mediatori non c’è la costruzione
paziente del consenso che è necessaria
nelle democrazie contemporanee.
Una volta però che si sia rifiutata quel-
la scorciatoia sbagliata, i problemi re-
stano e la risposta di un grande partito
nonpuòcertoesserequellodiunadife-
sa acritica dello status quo, dei pedaggi
pagatineglianniscorsialla frammenta-
zione dei poli, con normative che la
confermavano e la incentivavano. Il
ruolo di mediatori necessari, anche se
nonesclusivi, che sta alla basedell’arti-
colo 49 della Costituzione e della logi-
ca pluralistica della stessa, va ripensato
a fondo e rilegittimato, tenendo conto
cheper molti aspetti, per quanto possa
sembrareparadossale,unapoliticame-
no costosa è anche, proprio per que-
sto,unapoliticapotenzialmentepiùef-
ficiente.Proprioperchésiamoandati li-

beri alle elezioni, rompendo la logica
precedentediunapolitica fattapervin-
cere le elezioni con sommatorie indi-
stinte e non per governare, possiamo e
dobbiamo trarne le conseguenze sul fi-
nanziamento della politica.
Partiamo da ciò che è già previsto nel
Programma. Anzitutto la forte riduzio-
ne del numero dei parlamentari a 470
deputati e 100 senatori (di un rinnova-
to Senato delle autonomie) è in grado
di velocizzare in modo più che signifi-
cativo l’approvazione delle leggi e lo
svolgimento delle ulteriori funzioni
parlamentari: lapoliticadiventaaltem-
po stesso meno costosa, ma anche più
efficiente, riducendo i poteri di veto.
Insecondoluogo lasceltadiuniforma-
re il metodo di calcolo delle pensioni
parlamentari (icosiddettivitalizi)appa-
re a questo punto più che doverosa:
non si capisce più, dopo le riforme che

si sono susseguite per i cittadini non
parlamentari, perché solo per deputati
e senatori non ci dovrebbe essere una
strettacorrelazionetracontributiversa-
tie sommedapercepire.Questeduein-
novazioni (riduzione del numero dei
parlamentari e modifica del criterio di
calcolo),cumulandosi tradi loroesom-
mandosi all’adozione di parametri eu-
ropei per gli stipendi, sono in grado di
ottenere risparmi quantitativamente
significativi e peraltro trasmettono al-
l’insieme della popolazione, in una fa-
se di incertezza economica, la dovero-
sa impressione, corrispondente alla re-
altà,chetutti sonochiamatiasolidariz-
zare in queste difficoltà. Il programma
prevede altresì l’introduzione di limiti
tassativialla formazionedeigruppipar-
lamentari, che dovrebbero corrispon-

dere alle liste già votate alle elezioni
con un grado significativo di consensi,
il che per un verso diminuisce le spese
giacché la mera creazione di un grup-
po produce di per sé determinate spe-
se, in parte indipendente dal numero
degli aderenti e rallenta i processi deci-
sionali, ma per di più disincentiva in
modopiùchesignificativo il trasformi-
smopolitico, la creazionedigruppido-
vuti a logiche personalistiche e indivi-
dualistiche.
ÈpensabilecheinSpagna,dovealledif-
ferenze nazionali si sommano quelle
deisistemipolitici regionali, sianocon-
siderati più che sufficienti 4 gruppi
(Psoe, Pp, regionalisti baschi e catala-
ni) oltre al Misto e che da noi sia consi-
derato normale che alla Camera il nu-
mero oscilli tra i 10 e i 15, con la possi-

bilitàdimoltiplicarsi incorsodi legisla-
tura senza alcun requisito politico, ol-
tre al riconoscimento di componenti
organizzate nel Gruppo Misto? Negli
anni scorsi ciòè stato ilprezzo delle co-
alizionipigliatutto, come altre scelte di
minore costo ma ugualmente sbaglia-
te: dare il finanziamento pubblico a
chiunqueraccolgal’1%deivoti,defini-
reeditoriadipartitounaquantitàdipe-
riodici a cui davano copertura solo po-
chiparlamentari, consiglemaipresen-
tatesi al voto, il mantenimento di nu-
meri eccessivi nella composizione dei
consigli comunali e provinciali. Elimi-
narequegli errorinonè unaconcessio-
ne all’antipolitica: è una cura di rimo-
zione delle cause che hanno visto cre-
scere quella tendenza, che non è altro,
spesso, che la posizione di un innamo-
rato tradito della politica. L’antiparla-
mentarismo nasce e cresce quando il

parlamentarismosi faoligarchico.Pen-
siamo anche agli effetti politici oltre
che economici di un’altra norma di
stampooligarchico,chiaramenteassur-
da: quella che prevede che il finanzia-
mento pubblico sia dato ai partiti per
cinque anni, anche se la legislatura si
chiudeprima.Abbiamocosì ilparados-
socheunpartitochenonsipresentaal-
le elezioni anticipate, come stavolta
l’Udeur, e che magari scompare, conti-
nuaadessere finanziatoperaltri trean-
ni e che cresca la spinta in tutti i partiti
a desiderare lo scioglimento anticipa-
to, dato che per alcuni anni (ad esem-
pioaccadrànel2009)si ricevesia il rim-
borso per le elezioni del 2006 sia per
quelledel2008.Anzichéessere interes-
sati alla continuità delle legislature,
quella norma trasforma i partiti in
strutture incentivate a disfare le Came-
re appena elette, a desiderare uno scio-
glimentopiùanticipatopossibile.Que-
sta e solo questa è la proposta del Pd:
una politica per la quale si paga di me-
no e che decide di più e, perciò, che è
ingradodi incrementare ilpoterediac-
quisto dei cittadini, avvicinandoli an-
che in positivo ai redditi dei loro rap-
presentanti. Si può fare.
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